
«Volevano fermarmi con queste armi»
L’indignazione di Prodi.
Flavia Franzoni: «Hanno
cercato di trasformare
fatti leciti in cose dubbie»

Informati. Anzi, informatissimi. Soprattut-
to sui conti di Romano Prodi e della moglie
Flavia, a partire dalle donazioni ai figli e dal
condono fiscale utilizzato da una società
partecipata dalla signora Franzoni. Il Gior-
nale, Libero e Il Tempo, quando c’è di mez-
zoProdi, riscopronounaseverità tantospes-
so rinfacciata alla sinistra più girotondina.
Anche se non c’è reato, il titolo è sempre
acuminato. Come quello di Libero del 7
aprilescorso,aduegiornidalleelezionipoli-
tiche. «Questo qui non ha pagato la tassa»,
accompagnato dalla gigantografia del Pro-
fessore. Nell’articolo di Renato Farina (poi
rivelatosi, per sua stessa ammissione, spia
del Sismi) sulla vicenda della donazione
uno dei complimenti più graziosi è il se-
guente: «I rifondaroli dovrebbero fargli la
pelleauncapocosìgiuda».«Dicertoè lano-
tizia più ghiotta della campagna elettora-

le», si lecca i baffi il vicedirettore di Libero.
Notizia sparata in apertura lo stesso giorno
anche dal Giornale di Paolo Berlusconi,
che già nel novembre 2005 aveva bastona-
to la Flavia sul condono fiscale della società
Aquitania: informazionepresadaunprece-
denteserviziodelTempoeripresa il30mar-
zo2006dallostessoLiberocol titolo«Flavia
e il condono che imbarazza Romano».
Fatto sta che alcuni picchi negli accessi in-
formatici abusivi ai danni di Prodi e fami-
glia, rivelano fonti della procura di Milano
citatedall’Agi,avvengonoincorrisponden-
za di pubblicazioni giornalistiche sul tema:
tra il 21 e il 24 novembre 2005, il 22 genna-
io del 2006, il 30 marzo e l’8 aprile. La più
«ghiotta», quella della donazione, ha una
storiacomplicata.Lanotizia, infatti,nonar-
riva direttamente a Libero o al Giornale,
maaGiovanniMazzoni,direttorediunpic-

colo quotidiano di Reggio Emilia (città
d’originedeiconiugiProdi), «L’Informazio-
ne»,di area centrodestra. L’unico inposses-
so delle carte, e per questo oggetto di un di-
screto pressing da parte di colleghi
“nazionali”, a partire dal Giornale che, evi-
dentemente a conoscenza del piatto ricco
in possesso dei reggiani, bussa a più riprese
alla porta dell’Informazione. Sta di fatto
che Mazzoni, la sera tra il 5 e il 6 aprile, ha
già mandato in tipografia l’edizione con la
notizia sulla donazione. Poi ha un ripensa-
mento, teme di essere «strumentalizzato».
E ritira la pagina. Il giorno dopo la tv locale
da lui diretta, è-Tv, dà la notizia, anticipan-
do lo scoop dell’Informazione che esce il
giorno successivo, accompagnato da una
lettera al direttore firmata dai coniugi Pro-
di. A quel punto, quando la notizia è uscita
sul tg, anche Libero e Il Giornale hanno via
libera. Appena udito il notiziario, si scatena
la deputata di Fi Isabella Bertolini: «Prodi

predica male e razzola malissimo». Dice
Mazzoni: «Se avessi voluto provocare un
danno politico a Prodi sarei uscito il giove-
dì 6. Il venerdì 7,ormai, la notizia era depo-
tenziatadel 50%perchéera l’ultimo giorno
dicampagnaelettoralee i temi inprimopia-
no eranoaltri. Mi sonoprocurato unpicco-
lo danno giornalistico». E comunque «si
tratta di un atto notarile, dunque pubbli-
co».Fatto stache,dopoi titolonidiLiberoe
del Giornale, Flavia Prodi è costretta a con-
vocare una conferenza stampa per chiarire
lavicenda,pocheoreprimadelsilenzioelet-
torale. «Da cittadina credo sia una campa-
gna di una tristezza abissale», ha detto ai
giornalisti. Il tutto ha avuto un seguito im-
ponente, nella giornata di sabato: una va-
langa di sms forzisti agli elettori. Questo il
testo: «Prodi tassa gli altri perché lui ha già
donato: atto 16/5/2003, notaio Vico». Se-
gue l’importodelladonazione,870milaeu-
ro, e i nomi dei figli Giorgio e Antonio.

METODI INTOLLERABILI «Volevano fer-

marmi», commenta Romano Prodi. «È scan-

daloso che il confronto politico utilizzi armi si-

mili...». Nello staff del premier il sospetto si

era insinuato già nel

corso della campa-

gna elettorale. I gior-

nali d’area Cdl dedi-

cavano intere pagine alle dona-
zionifatteai figlidaiconiugiPro-
di o alla sanatoria fiscale chiesta
dalla moglie del Professore, Fla-
via Franzoni. Vicende che non
comportavano «violazioni di
legge», replicava la famiglia.Sto-
rie «lecite» che, però, venivano
strillatenel tentativodi sfregiare
l’immagine del candidato pre-
mier dell'Unione. La campagna
puntava a fornire documentata
cassa di risonanza alle dichiara-
zionidiSilvioBerlusconi:«icon-
doni non sono poi così negati-
vi» visto che anche «il signor
Prodi» ne ha usufruito...
Accuse lanciate durante comizi
o dibattiti televisivi per dimo-
strare che l’ultimo a poter sca-
gliare contro il Cavaliere le pie-
tredelconflittod’interessi odel-
laquestionemoraleera ilProfes-
sore, che aveva utilizzato le stes-
se norme volute dal centrode-
stra che pure attaccava frontal-
mente.
FANGO ELETTORALE
Vicende private della famiglia
Prodi inserite nel tritacarne del
durissimo confronto elettorale
per creare scandali lì dove non
ce n’erano. «Berlusconi non si è
mai distaccato dal canovaccio
che qualcuno gli ha suggerito -
replicava, lo scorsoaprile, il can-
didato premier dell’Unione -
Spargeognigiornounpo'di fan-
go, un po’ la mattina e un po' la
sera»,
Qualche manina esperta si era
mossa per cercare «notizie scan-
dalose che non esistono» nelle
casse private del Professore? La
risposta affermativa a quel so-
spetto sembrava un modo per

daregambeacostruzionidietro-
logichenonfondatesufatticon-
creti. Ieri, però, le informazioni
sull’inchiestamilanese - i coniu-
giProdi spiati abusivamente per
controllare la loro posizione tri-
butaria - ha fornito prova a ciò
che era rimasto nel novero delle
private illazioni.
«TUTTO LECITO»
«È una grande tristezza e si capi-
scono molte cose - commenta
Flavia Franzoni, la moglie del
Professore - Tanto tempo e, sup-
pongo, tanto denaro impiegato
per trasformare cose lecite, co-
me donare ai figli una casa, se-
condo le procedure della legge,
in qualche cosa di poco lecito o
quantomeno dubbio. E tutto
questo,questavolta sì,violando
la legge. Come persona questo
mi provoca un grande senso di
insicurezza».
DEMOCRAZIA A RISCHIO
«Ormai possiamo aspettarci di
tutto - commentava ieri il sotto-
segretario alla Presidenza del
Consiglio, Ricardo Franco Levi -
Episodi che sono veri attentati
alla democrazia, rischiano di es-
sere confusi nell’ordinaria am-
ministrazione». Parole che rie-
cheggianol’amarezzadelProfes-
soreper ilquasi silenziocheave-
va accompagnato, poche setti-
manefa,un’altravicenda«intol-
lerabile». Quella dello «spionag-
gio» organizzato nel 2001, sotto
l’ombrello Telecom, nei con-
fronti dell’allora presidente del-
la Commissione europea.
«PrimaTelekomSerbia,poi lein-

tercettazioni Telecom, ora lo
spionaggio fiscale - mette in fila
il ministro Giulio Santagata -
Non posso non cogliere il lega-
meche tiene insiemequesti epi-
sodi. Tutto lascia pensare che si
sia trattato di una strategia che
mirava ad impedire il rientro
nella politica italiana di Prodi».

Glialleatidell’Ulivoedell’Unio-
ne puntano il dito sulle respon-
sabilità politiche di Berlusconi e
Tremonti? il Professore si tiene
lontano daaccuse e polemiche.
È lui «la vittima» delle azioni di
spionaggio e «per una questio-
ne di stile» lascia alla Procura di
Milano il compito di fare chia-

rezza. E al Cavaliere che defini-
sce «un polverone» la notizia
deicontrolli tributariabusivisul-
la sua famiglia, il premier repli-
ca con un «non commento
quelleparole».«Icontrolli abusi-
vie“mirati”perrilevareirregola-
ritànelcomportamentodelpre-
sidente Prodi e di sua moglie si

sono rivelati lavoro inutile e
controproducente, perché, tra
l’altro, nulla di irregolare è stato
riscontrato»,commentailporta-
voce di Palazzo Chigi, Silvio Sir-
cana. «Abbiamo piena fiducia
nellamagistraturaenelsuolavo-
ro - aggiunge - Fiducia che va ri-
badita anche verso quegli uffici

dello Stato coinvolti, loro mal-
grado, a causa del comporta-
mento illecito di pochi e inde-
gni rappresentanti».
DEFICIT DI SICUREZZA
«Se ci sono mele marce contia-
mo di scovarle - promette Sirca-
na-C'èunsistemacomplessiva-
mente intossicato, e le tossine
vanno eliminate», anche se
non bisogna far ricadere sulla
Guardia di Finanza un giudizio
sommario e «negativo». Parole
che testimoniano come torni a
circolare lo stesso interrogativo
del caso Telecom. Possibile che
una personalità come Prodi,
che ha ricoperto cariche pubbli-
chedi primissimopiano, sia sta-
to spiato per anni senza che ser-
vizio forzedi sicurezzaneabbia-
no mai saputo nulla? Possibile
che strutture dello Stato prepo-
ste alla sicurezza dei cittadini
non abbiano attivato «anticor-
pi» capaci di isolare «le mele
marce», senzaattendere la«sup-
plenza» delle inchieste giudizia-
rie?Ladomandariguarda iservi-
zidi informazione, manonsolo
questi.

Era già spiato
nel 2001

Dossier sui «nemici»
e controlli fiscali

La prima denuncia
del premier
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Era Presidente della
Commissione europea,
dunque lontano dall’Italia,
eppure già oggetto insieme
al suo staff di attenzioni
dagli 007 deviati che
facevano indagini

clandestine e illecite - così
le definiscono i pm milanesi
che indagano sulla vicenda
- nell’interesse o a spese
del gruppo Pirelli-Telecom.
Dopo qualche anno, il suo
nome con quello di Fassino
e di Dini, sarebbe entrato
nei falsi dossier di
Telekom-Serbia.

Giovedì la notizia di un
dossier Sismi contro
magistrati e politici
dell’Ulivo, comunque
«nemici da neutralizzare e
disarticolare». Ieri scoppia la
vicenda dei controlli fiscali

su una ventina di politici,
alcuni con alte cariche
istituzionali. E su 128
accessi telematici abusivi
alla situazione patrimoniale
e tributaria del presidente
del Consiglio e di sua
moglie, Flavia Franzoni,
scoperti grazie alla denuncia
del Ministero dell'Economia

Quella donazione resa nota a due giorni dal voto
La stampa di destra sapeva, curiosamente, di un atto privato di Flavia e Romano

L’11 ottobre Prodi si
sfoga con i giornalisti. Come
mai - è la domanda - il
Corriere pubblica solo ora la
notizia, dopo le
comunicazioni urgenti al
Parlamento sulla vicenda

Telecom, che il Presidente
del consiglio era spiato? La
domanda, chiarisce, è rivolta
ai direttori dei giornali come
a chi indaga. Fosse stata
conosciuta quella notizia, il
dibattito sullo scontro tra
Tronchetti-Provera e Palazzo
Chigi sarebbe stato più
«interessante».

Dai
più forza
alle tue
idee

Ricardo Franco Levi:
«Ormai possiamo
aspettarci di tutto
Episodi che sono
attentati alla democrazia»

Il premier si confida
con i suoi:
è scandaloso
che nella politica
si usino simili metodi

Foto Ansa

Il presidente del Consiglio Romano Prodi con la moglie Flavia in un bar di Bologna Foto di Giorgio Benvenuti/Ansa
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